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Sommario 
Siamo un paese di lettori? 

E h sì, anche  quest’anno la 
XX edizione della Fiera 
del Libro, avvenuta a 
Torino dal 10 al 14 

maggio 2007,  non ha tradito le 
attese degli organizzatori: ben 
302.830 visitatori! 
Biglietterie stracolme, conferenze 
affollate, 
numerosi 
dibattiti e 
convegni, 
spazi vitali 
ultra ristretti 
nei dintorni 
degli stand… 
Insomma code 
da urlo, 
peggio di un 
pomeriggio di shopping natalizio in 
Via Roma!!! In poche parole: un 
gran successo. Ma siamo sicuri che 
siano tutti lettori accaniti, come ad 
esempio gli studenti trascinati dai 
professori che, pur di saltare una 
mattinata scolastica, mostrano 
finalmente un graaande interesse per 
i libri? 
Il tema conduttore di questa edizione 
della Fiera del Libro è stato quello 
dei confini, intesi come ciò che 
separa ma allo stesso tempo unisce 
culture diverse, spingendole allo 
scambio come solo i libri sanno 
fare. 
Tra le mete più gettonate ci sono la 
Disney per i più piccini (e non 
solo!!!) e il salone dei Fumetti, i 
quali stanno addirittura per 
affiancare i libri di narrativa nelle 
librerie. E chissà che in un futuro 
prossimo gli studenti non possano 
studiare l’Iliade e l’Odissea a 
fumetti!! 

Affollatissime le conferenze tenute 
da Luciana Littizzetto (che ha 
presentato il libro Rivergination), dal 
Cardinale di Torino Ruini (che ha 
tenuto una lezione magistrale dal 
titolo Teologia e cultura. Terre di 
confine ),  da Susanna Tamaro (che, 
per festeggiare i vent’anni della 

Fiera del 
Libro, ha 
pubblicato in 
edizione 
limitata fuori 
commercio un 
racconto 
inedito), da 
Dario Fo (che 
ha presentato 
il libro Il 

mondo secondo Fo) e la grande 
serata con Luciano Ligabue e il suo 
libro di poesie Parole e Canzoni. 
Evidentemente, nonostante la 
televisione, Internet e i videogiochi, 
il lettore non è ancora del tutto un 
animale in via di estinzione. 
Speriamo.. 

Bonfitto Federica e Prunas 
Camilla     IIIB  

 

La Fiera Internazionale del Libro e 
Torino Comics insieme: la 
tredicesima edizione del salone del 
fumetto tenutasi all’interno del 
Lingotto Fiere, che ha festeggiato 
nel 2007 il traguardo del ventesimo 
anno, ha avuto come tema centrale 
“i confini”. È nata, così, una 
collaborazione inedita, destinata a 
valorizzare reciprocamente le due 
manifestazioni.  
Torino Comics è oggi un evento 
riconosciuto e apprezzato da tutti 
gli appassionati del genere e da una 
fascia sempre più ampia di 
pubblico cui la manifestazione ha 
proposto anteprime, incontri, 
rassegne e protagonisti nazionali e 
internazionali: tutti nomi legati a 
una forma di espressione capace di 
condurre i lettori in mondi 
meravigliosi e di esplorare lati 
inediti della realtà, tanto da 
guadagnarsi la definizione di 
"letteratura disegnata".  
 

Annasilvia Cifaldi IIIB�
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S olidarietà. Una parola molto 
usata, spesso abusata. 
L’avevo sentita pronunciare 
migliaia di volte, anche 

abbinata ad un’altra parola 
importante: volontariato. Ne 
conoscevo il significato, ma in modo 
vago. Oggi, però, credo di poterne 
parlare con maggior coscienza anche 
perché lo scorso autunno ho 
maturato un’esperienza - grazie al 
nostro liceo che l’ha sostenuta - che 
ora voglio raccontare sperando che 
l’anno prossimo questa iniziativa 
possa coinvolgere un numero ancora 
più grande di compagni di scuola e 
di ragazzi. E’ per questo che voglio 
raccontarvi la mia  partecipazione 
alla Colletta Alimentare svoltasi il 
25 novembre dell’anno scorso. 
Per me è stata una giornata 
veramente utile per capire il senso 
de l  b inomio  so l ida r ie tà  e 
volontariato. In Italia è il decimo 
anno che migliaia e migliaia di 
volontari di ogni età partecipano a 
questa raccolta nei supermercati di 
tutto il Paese per Il Banco 
Alimentare, un’organizzazione nata 
per distribuire cibo alle persone e 
alle famiglie più bisognose. Per 
quanto mi riguarda sono tre anni che 
partecipo a questa colletta e, di volta 
in volta, trovo questa iniziativa più 
interessante anche perché ho 
l’impressione che mi faccia capire 
sempre qualcosa di nuovo e di 
diverso. Quest’anno ho svolto il mio 
volontariato dalle tre del pomeriggio 
fino all’orario di chiusura dentro al 
minimarket Dì per Dì, in via 
Santorre di Santarosa, nella stessa 
zona del nostro liceo. Assieme a me 
una cara amica e altri due ragazzi, 
ma anche alcune persone adulte che 
inscatolavano i prodotti man mano 
che i clienti del mercatino ce li 
consegnavano.  
Il compito di noi ragazzi era quello 
di avvicinare i clienti del negozio 
spiegare con cortesia di cosa si 

trattasse consegnando loro le buste 
nelle quali poter mettere i prodotti 
alimentari non deperibili destinati ai 
bisognosi. Questa esperienza mi ha 
indotto a fare alcune considerazioni 
che riguardano sia noi volontari, sia i 
clienti del minimarket. Osservare 
con quale spirito di collaborazione 
svolgevamo il nostro compito è stato 
veramente molto bello. Ragazzi e 
adulti abbiamo lavorato fianco a 
fianco sempre col sorriso sulle 
labbra, forse perché gratificati dalla 

buona finalità dell’iniziativa. Ma 
quel che più mi ha colpito è stato 
anche il buon umore degli addetti del 
minimarket e della disponibilità 
della clientela. Spesso, proprio 
clienti, almeno all’apparenza, meno 
abbienti, dimostravano maggiore 
adesione all’iniziativa, una vera e 
propria gara di solidarietà conclusasi 
con la raccolta di alcune decine di 
s c a t o l o n i  d i  a l i m e n t a r i . 
L’organizzazione della Colletta ha 
funzionato in maniera impeccabile. 
Per non intasare i locali del market, 
non particolarmente spaziosi, mano 
a mano che le scatole di cibarie 
venivano riempite, i volontari della 
Croce Rossa le caricavano su dei 
camioncini e le trasportavano nei 
magazzini del Banco Alimentare.  
Con questo mio scritto spero ora di 

coinvolgere non solo miei compagni 
di scuola, ma anche altri amici in 
questa iniziativa alla quale ho 
aderito proprio perché pubblicizzata 
nel nostro liceo e, ancora prima, 
nella scuola media. Mi sembra un 
modo confacente per sostenere 
persone e famiglie che nella vita non 
hanno avuto la nostra stessa fortuna. 
Questa esperienza credo che 
dovrebbe aiutare tutti noi ragazzi a 
riflettere sulla grande quantità di 
consumi, spesso veramente inutili, e 
indurci a risparmiare per poter 
donare qualcosa di utile a chi ne ha 
veramente bisogno. Non credo che 
con queste iniziative si riescano a 
risolvere alla radice i problemi della 
povertà, ma penso che siano modi 
validi a far cambiare atteggiamento e 
sensibilità a quanti vi partecipano. Si 
tratta, secondo me, di iniziative che 
ci sensibilizzano e ci educano a 
comportamenti più equi e di 
maggiore solidarietà con chi ha 
bisogno e possono contribuire ad 
attenuare gli squilibri del nostro 
mondo. Però queste iniziative 
devono svolgersi anche con il 
controllo di autorità in grado di 
garantire che i frutti di queste 
collette vengano effettivamente 
distribuiti ai bisognosi. Qualche 
tempo fa, ad esempio, è capitato che 
alcuni dirigenti di un’associazione di 
volontariato di Genova, impegnata 
ne l le  adozioni  a  d is tanza, 
sottraevano centinaia di migliaia di 
euro depositandoli in conti personali 
in Svizzera. Purtroppo può capitare 
che vi siano personaggi spregiudicati 
che agiscono per i loro interessi e 
non con autentica generosità, ma 
tutto questo non deve impedirci di 
solidarizzare con chi ha bisogno, non 
solo nel nostro Paese, ma in tutti 
quegli stati poveri del cosiddetto 
Terzo Mondo dove ogni anno 
milioni di bambini muoiono per 
fame e mancanza di medicine.                                                                                                    

Sara Piccitto  III F 

Una giornata solidale 
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fame e mancanza di medicine.                                                                                                                             

L e origini della Reggia 
della “Venaria Reale” e 
d e l  P a r c o  d e l l a 
” M a n d r i a ”  s o n o 

strettamente legate al cavallo. 
Questa prestigiosa  residenza 
sabauda era infatti destinata alla 
caccia e  all’allevamento dei 
cavalli. 
Nell’ambito del progetto di restauro 
e di riqualificazione della Reggia, 
finanziato dall’Unione Europea, la 
Regione Piemonte ha promosso la 
c r e a z i o n e  d e l  “ C e n t r o 
Internazionale del Cavallo” con 
l’obiettivo di promuovere il settore 
equestre. 
P a r t e c i p a n o  a l  p r o g e t t o 
l’Università, con la Facoltà di 
Medicina Veterinaria, l’Unione 
Nazionale Incremento Razze 
Equine, la Federazione Italiana 
Sport Equestri  ed il Comune di 
Druento.   
Il Centro è situato nel Parco della 
Mandria, comune di Druento, 
presso la Cascina   Rubbianetta che 
fu costruita tra il 1862 ed il 1868, 
per volere di Vittorio Emanuele II,  
per l’allevamento equino, come si 
può desumere facilmente dalla sua 
forma a ferro di cavallo. La 
costruzione assunse inizialmente il 
nome di Emanuella, l’attuale 
denominazione deriva dal fatto che 
è sovrastata dai resti del castello di 
Rubbianetta, costruito dai signori di 
D r u e n t o  n e l l a  me t à  d e l 
q u a t t r o c e n t o .  L ’ e d i f i c i o , 
ultimamente in condizioni di 
abbandono e di degrado, è stato ora 
riportato all’originario splendore 
per essere destinato nuovamente ad 
un utilizzo collegato al cavallo, 
grazie ad uno stupendo restauro 
coordinato dalla Direzione del 
Progetto “La Venaria Reale”. Nel 
corpo centrale della costruzione 
avranno sede gli uffici del Centro, 
nelle ali curve i locali per 
l’accoglienza dei visitatori, le 

scuderie, le aule per le lezioni ed i 
locali destinati ad ospitare il museo 
del cavallo.  
Il Centro dispone inoltre di un 
maneggio coperto di circa 4000 mq 
e di infrastrutture all’aperto 
(paddock, campi in erba ed in 
sabbia, pista di allenamento) 
realizzate con l’adozione dei più 
avanzati requisiti tecnici. 
Il Centro si propone di ridare lustro 
al settore equestre che alla Venaria 
ha avuto un prestigiosa passato. 

La 

Scuola di Medicina Veterinaria del 
Regno Sardo-Piemontese, prima in 
Italia e quarta nel mondo, ebbe 
origine nel 1769,  nel padiglione di 
caccia della “Venaria Reale”. La 
Scuola, figlia della cultura 
illuminista, si proponeva di far luce 
sull’ignoranza e sulla superstizione 
nel settore veterinario ed in 
particolare nella cura del  cavallo, 
a n i ma l e  d i  f o n d a me n t a l e 
importanza per gli impieghi 
militari. Infatti, la cavalleria dopo 
un periodo di minore importanza, 
dovuto all’introduzione delle armi 
da fuoco, aveva ripreso  una 
funzione decisiva e le potenze 
europee facevano a gara nel 
procurarsi la migliore disponibilità 
di cavalli, che erano inoltre  
importantissimi non solo per il 
rifornimento di munizioni e viveri, 
ma anche per i fabbisogni della vita 
c iv i le  e  per  lo  svi luppo 
dell’agricoltura. E’ stupefacente 
che un piccolo stato, quale era 
quello sardo-piemontese, diventato 
regno da pochi decenni, si 
cimentasse in un’impresa realizzata 
solo da stati (Regno di Francia, 

Impero Austro-Ungarico) molto più 
grandi e potenti. Certamente questa 
scelta, voluta da Carlo Emanuele II, 
fu condizionata dalla forte 
tradizione militare del Regno 
Sardo-Piemonte. L’elemento 
precursore di tale iniziativa fu la 
Venaria Reale, Reggia ricca sia di 
cavalli che di uomini e di tradizioni 
equestri, costruita a metà del 1600 
per iniziativa di Carlo Emanuele II, 
ingrandita da Vittorio Amedeo II, 
ed infine ulteriormente valorizzata 
dall’istituzione della Scuola 
Militare di Equitazione, voluta da 
Carlo Felice. 
Oggi il cavallo non è più utilizzato 
per impieghi militari e neppure 
come forza motrice, ma è un 
compagno dell’uomo nello sport, 
un amico da rispettare. La 
F e d e r a z i o n e  E q u e s t r e 
Internazionale  ha elaborato un 
codice etico per i cavalli da 
competizione, da applicare in 
allenamento ed in gara, che vale per 
tutti gli sport equestri, il quale 
prevede che l’integrità fisica del 
cavallo sia prevalente rispetto a 
qualsiasi altra esigenza. Questo 
approccio,  r ispettoso del le 
caratteristiche fisiologiche ed 
etologiche del cavallo, sarà alla 
base dei programmi di ricerca di 
medicina dello sport applicata al 
cavallo che saranno svolti presso il 
Centro Internazionale del Cavallo. 
Già presso la Scuola Militare di 
Equitazione della Venaria venivano 
applicati i moderni concetti di 
fisiologia, etologia e psicologia, un 
esempio è l’attenzione posta 
nell’assegnazione dei cavalli ai 
cavalieri tenendo conto delle 
caratteristiche anatomo-fisiologiche 
e comportamentali di entrambi o 
l’abolizione delle imboccature 
costrittive in uso fino a quel tempo 
nella cavalleria sabauda.  

(Continua a pag.4) 
 

 

I cavalli tornano a correre alla Venaria Reale  
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La Metro avanza 

A  se t t embre  sarà 
aggiunto un altro 
importante tassello 
alla linea inaugurato 

a Febbraio 2006 
“Si conferma che durante il mese 
di Settembre, dopo le prove 
previste dalla legge, ci potrà essere 
l’apertura al servizio passeggeri del 
nuovo tratto.”; con questa frase, 
scritta in un comunicato del 7 
maggio, la Gtt rassicura gli utenti 
sull’apertura al pubblico del primo 
prolungamento (2,1 km) dopo 
l’inaugurazione della tratta da 
Collegno  a XVIII Dicembre, 
avvenuta il 4 febbraio dell’anno 
scorso. 
Nel mese di aprile si è conclusa 
un’importante fase di lavori della 
metropolitana automatica di 
Torino, nel tratto compreso tra le 
stazioni XVIII Dicembre e Porta 
Nuova. Si è svolto inoltre, con 
esito positivo, il sopralluogo dei 
funzionari del Ministero dei 
Trasporti, che hanno iniziato i test i 
treni nella nuova tratta ed hanno 
verificato lo stato di avanzamento 
lavori delle stazioni poste su corso 
Vittorio Emanuele II 

Con la realizzazione del tratto 
XVIII Dicembre – Porta Nuova il 
percorso della metro si svilupperà 
da Fermi a Porta Nuova, 14 
stazioni attraversate in 16 minuti. 
Saranno effettuate 3 fermate in più: 
Vinzaglio, Re Umberto e Porta 
Nuova. Quando sarà completato il 
passante ferroviario (non prima del 
2010-ndr), entrerà in funzione 
anche la nuova stazione di Porta 
Susa,  che sarà co l legata 
direttamente alla futura stazione 
ferroviaria. Le due principali 
stazioni ferroviarie di Torino, Porta 

Nuova e Porta Susa (attuale 
fermata XVIII Dicembre) saranno 
collegate tra loro in 5 minuti di 
metrò. La frequenza dei treni 
rimarrà quella attuale: un 
passaggio ogni 2 minuti nelle ore 
di punta. 
Le stazioni Vinzaglio e Re 
Umberto saranno simili alle 
stazioni che si trovano sotto corso 
Francia, mentre Porta Nuova, 
situata proprio davanti all’attuale 
stazione ferroviaria e la più grande 
di tutta la metropolitana torinese, 
avrà una struttura particolare. Il 
progetto è finalizzato a integrare 
gli spazi esistenti con quelli nuovi 

e 

moderni della futura fermata 
metropolitana, creando un polo di 
interscambio strategico nel cuore 
della città. La stazione della metro 
s e r v i r à  c o me  s p a z i o  d i 
corrispondenza tra la stazione FS, i 
trasporti pubblici di superficie e la 
linea 4. Proprio in considerazione 
di ciò dalla stazione della 
metropolitana sarà possibile 
accedere a quella ferroviaria grazie 
a due scale mobili e due scale fisse 
poste nel piano atrio della stazione 
metropolitana, dalle quali si potrà 
uscire in superficie su corso 
Vittorio Emanuele II – lato portici 
di Porta Nuova. Gli altri accessi 
saranno invece posizionati in 
Piazza Carlo Felice, nei giardini di 
Sambuy, (due ascensori, due scale 
mobili e due scale fisse) e lato 
portici agli angoli con corso 
Vittorio Emanuele II (due scale 
fisse). Nel piano atrio sono presenti 
due passerelle laterali, due tunnel 
vetrati e quindi fisicamente 
separati dalla stazione vera e 
propria, che consentiranno di 
attraversare corso Vittor io 
Emanuele II. Si tratta di un vero e 
proprio sottopassaggio ricavato 
a l l ’ i n te rno  del la  s taz ione 
metropolitana 

Luca Ruggiero IV A 

Il Centro del Cavallo si occuperà di 
allevamento e di allenamento del 
cavallo, di attività formative 
(formazione professionale e 
specializzazione universitaria), di 
attività scientifiche (medicina dello 
sport applicata al cavallo) e di 
mani festazioni  equestr i  ed 
iniziative culturali  di elevato 
livello. Il primo appuntamento è per 
la fine di agosto con il Campionato 
Internazionale di Dressage. Inoltre 

saranno presenti  anche di attività 
divulgative, con iniziative destinate 
ai visitatori del Parco della Mandria 
ed alle scuole, ivi compresa 
l’ippoterapia.  
In sintesi, si sta  realizzando, alla  
Venaria Reale, un Centro equestre 
di elevata caratura, con iniziative di 
respiro nazionale ed internazionale, 
attento non solo agli addetti ai 
lavori, ma anche  a tutti coloro che 
vorranno conoscere meglio il 

mondo del cavallo. Non esiste un 
centro analogo in Italia, è 
apprezzabile che questa “Università 
del Cavallo” sia nata in Piemonte   
ed  alla “Mandria”, in un contesto, 
ricco di tradizioni equestri che 
certamente favorirà ottime ricadute 
per tutti gli Enti interessati e per il 
Piemonte. 

 
Giulia Girardi VB 
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Andare A. U.FA. 
www.asbafo.it  è un sito dal quale si 
possono scaricare gratis prodotti che 
navigano via etere. 
Facciamo un viaggio a ritroso del 
tempo, quando non si navigava in 
internet, ma si navigava sull’acqua. 
Che collegamento c’è tra una frase 
fatta e la navigazione? 
C’è … c’è… 
L’espressione “ a sbafo” è 
un’interpretazione moderna di “a 
ufo” che deriva da “A.  U.FA.”, un 
acrostico ricavato da “Ad Usum 
FAbricae”, scritta che campeggiava 
sulle imbarcazioni che trasportavano 
i marmi per la Fabbrica del Duomo 
di Milano. 
Iniziato nel 1386, per volontà del 
duca di Milano Gian Galeazzo 
Visconti, il Duomo di Milano è un  
edificio con elementi stilistici tardo 
gotici. Il Duomo è rivestito e 
decorato esternamente con marmo di 
Candoglia, un materiale lapideo con 

tonalità grigio-rosate estratto dalle 
cave del Comune di Mergozzo, nella 
bassa Val d’Ossola. 
Nel 1387 il signore di Milano 
concesse alla Veneranda Fabbrica 
del Duomo l’utilizzo delle cave per 
estrarvi marmo e serizzo da 
destinare alla costruzione della 
Cattedrale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’uso del marmo di Candoglia 
d i ve n t a va  e c o n o mi c a me n t e 
conveniente sia per il risparmio sui 
costi consentiti dal trasporto fluviale 
(lungo l’ultimo tratto del Toce, il  

 
 
 
 
 
 
lago Maggiore, il Ticino e i navigli 
di Milano) fino all’attuale Via 
Laghetto (a ricordo di una piccola 
darsena  dove venivano scaricati i 
blocchi di marmo), sia per l’assenza 
di dazi su questo materiale (per 
gentile concessione di Gian 
Galeazzo Visconti). 
Una legge del 1927, in seguito 
confermata da una legge regionale 
piemontese, rinnova il diritto 
esclusivo dell'ente della Fabbrica del 
Duomo ad utilizzare i marmi di 
Candoglia. 
“Viaggiare a ufa” è ufficiale dal 
1387! 

Prof.ssa Gianna Vigiano 

A ncora pochi giorni e si 
accenderanno  i motori 
di una delle più 
importanti e grandiose 

manifestazioni svoltesi a San  Mauro 
negli ultimi anni. 
Domenica 17 giugno 2007 le 
principali piazze e vie del paese ( tra 
cui Piazza Mochino, Piazza Europa e 
Via Martiri della Libertà), saranno 
luogo di esposizione per decine di 
concessionarie automobilistiche, che 
metteranno in mostra le loro auto per 

un’intera giornata. 
Immaginate la solita tranquilla 
passeggiata domenicale trasformata 

in una 

divertente e coinvolgente camminata 
tra auto di grandi e piccole 
dimensioni, di svariato genere e 
modello fino a poter osservare da 
vicino le meravigliose Ferrari, tanto 
sognate da tutti, giovani e adulti. 
La manifestazione conterà la 
partecipazione di centinaia di 
collaboratori, tra cui anche giovani 
dai 16 ai 19 anni che daranno il loro 
aiuto a favore della sicurezza o per 
la distribuzione di gudjet negli stand 
dove verranno esposte le auto. Non 
mancherà certamente l’animazione, 

grazie anche alla presenza di uno 
spazio dedicato a radio GRP , che 
offrirà la sua musica e distribuirà 
piccoli premi nel corso della 
giornata. 
L ’ o r g a n i z z a t o r e  G i o v a n n i 
Montalbano già due anni fa, aveva  
portato sul territorio sanmaurese 
alcune macchine della Formula 1, tra 
cui la Benetton  di Fisichella e la 
Prost di Jean Alesi, mettendole in 
mostra in Piazza Mochino e in 
seguito facendole correre sul Ponte 
11 settembre, in mezzo all’emozione 
e all’adrenalina di numerose 
persone.  
Da due anni a questa parte il 
progetto si è ampliato e grazie alla 
passione, al grande lavoro e al 
numeroso tempo impiegati, si è 
trasformato in un evento, che come 
commenta l’organizzatore, è “più 
unico che raro” e senza dubbio da 
non perdere. 

                                                                                                                          
Giorgia Montalbano III B  

Expo Auto Show 
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A nche in due ambiti così 
diversi come l’arte e la 
droga, possiamo trovare 
un punto in comune: la 

visionarietà di chi vi si accosta, che 
per l’una  è pura immaginazione che 
conduce alla libertà, e per l’altra è un 
viaggio altrettanto fantastico, ma 
decisamente rovinoso per la salute e 
che ha portato, mediante la 
dipendenza, non solo artisti, ma 
anche persone comuni al suicidio: un 
viaggio senza ritorno. 
“Perché spesso l’ arte è collegata 
alla droga?” 
“Perché alcuni tipi di droga 
aumentano la sensibilità percettiva, 
arrivando a dare vere e proprie 
allucinazioni”. 
“Quali sono state le droghe più 
utilizzate dagli artisti” 
“In primis il vino, da sempre. I casi 
eclatanti sono stati il pittore Amedeo 
Modiglioni, diventando famoso per i 
lunghi colli di donna; e poi come 
non ricordare Jim Morrison che 
dichiarava: “ogni sorso che bevi è 
una scelta”? Proprio Morrison 
scrisse in una poesia, “Perché 
bevo?”, “Per quanto devastato il 
corpo /lo spirito cresce in energia”. 
“E cosa si può dire riguardo 
all’assenzio, ancora adesso bevuto 
da noi giovani, seppure in una 
forma molto più annacquata?” 

 “In realtà fu proprio l’ assenzio, in 
Francia (fine ‘800), a divenire la 
droga dei Bohemiens, perché a basso 
costo  e di facile reperibilità.  
Fu la droga dei pittori quali Degas e 
Monet che dipinsero celebri quadri 
dedicati ai bevitori di assenzio”. 
“E invece parlando di droghe vere 
e proprie?” 
“Molto dipende dai luoghi e dai 
tempi storici: infatti, per esempio, 
nella New Orleans degli anni venti 
troviamo una massiccia diffusione di 
marijuana, proprio quando nei 
circoli e nei ghetti della gente di 
colore stava nascendo il Jazz”. 
“E la cannabis, la droga di cui si 
sente più parlare anche oggi?” 
“Quella fu la droga, per esempio, dei 
'poeti maledetti francesi' come 
Charles Boudelaire, del resto il poeta 
decadente è alla ricerca dell'estasi 
mentale che lo unisca al tutto. 
Nella sua poesia 'la fontana di 
sangue '  è  ev idente  l 'es i to 
allucinatorio: “Mi pare, a volte, che 
il mio sangue fiotti come una 
fontana dai ritmici singhiozzi”. 
“Che dire degli allucinogeni veri e 
propri, quale l' LSD?” 
“Fu proprio Jim Morrison ad 
iniziarne l'uso, offrendosi quale 
cavia, negli anni '50, nelle ricerche 
scientifiche per testare la potenzialità 
dell’ LSD. Del resto Morrison era 

avido di scoprire e superare 'Le porte 
della percezione'. In effetti viene 
spesso ricordato per gli abusi di 
droga oltre che per la sua musica”. 
“Si può quindi considerare vera 
l'equazione 'Arte = Droga'?” 
“ No, per nulla, perché se questo 
fosse vero il mondo sarebbe 
popolato da molti artisti facenti uso 
di droga, quando invece vediamo 
purtroppo un numero sempre più 
alto di persone dipendenti da droghe, 
ma non in grado di produrre 
a lcunché di  ar t is t ico.  Non 
dimentichiamoci del resto che molte 
droghe posso potenziare l'attività 
percettiva, ma l'attività artistica ha 
sempre bisogno di un momento di 
formalizzazione”.  
Il legame tra arte e droga è anche 
attestato da numerose opere di 
personaggi alquanto noti, i quali 
celebrano ad esempio l’assenzio, 
rappresentando persone dallo 
sguardo assente che richiamano 
l’effetto causato da esso o più 
semplicemente un singolo bicchiere 
sul tavolo.   
Basti osservare le foto qui sotto 
riportate. 
 
Silvia Tremontani e Alice Lallo IIIB 

con la Consulenza della prof.ssa 
Maero Ester 

  

Arte e Droga: 

Anton Pevsner  
Assenzio con 
natura morta  
Primi anni 20 

E. Degas-
L'Assenzio,1876  

Manet- Bevitore 
d' assenzio,1859  

P. Picasso- 
Bevitrice 

d'assenzio,1901 

Raffaello 
 -I bevitori 
d'assenzio  

P. Picasso- 
Bevitrice 

d'assenzio,1901 
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C hissà come si sono sentiti 
rassicurati gli agricoltori 
australiani, quando il 
loro primo ministro ha 

dichiarato in pieno parlamento, alla 
fine di una conferenza stampa: 
“Dobbiamo sperare e pregare 
affinché piova, siamo totalmente 
n e l l a  m a n i  d i  D i o . ” 
La situazione è estremamente 
difficile: l’Australia sta assistendo 
alla peggiore siccità degli ultimi 
100 anni, una siccità che non 
accenna a finire.Il premier Howard 
ha indetto durante la conferenza 
Stampa un “Piano di Emergenza”. 
Nei bacini idrici del paese, negli 
insediamenti del fiume Murray e 
Darling, resta abbastanza acqua per 
il consumo umano essenziale nelle 
città, ma non abbastanza per 
alimentare le campagne: così il 
flusso nei canali d’irrigazione sarà 
sospeso. Da tempo ormai gli 
australiani di città sono abituati a 
un razionamento severo: è da poco 
finita un’estate  in cui è stato 
vietato annaffiare i giardini per più 
di una volta alla settimana, con 
controlli per evitare sprechi e multe 

molto salate ai trasgressori. Ora 
però anche i contadini dovranno 
fare a meno dell’acqua per irrigare i 

propri campi. 
Questo significa che la produzione 
agricola crollerà e i prezzi 
alimentari saliranno fino alle stelle. 
Il governo ha previsto che la siccità 
“prolungata” mangerà circa l’1 % 
del Prodotto Interno Lordo del 
2007/2008.  
Per tutte le colture che dipendono  
dall’irrigazione, i raccolti sono già 
calati l’anno scorso; sono in grande 
declino la produzione di cotone, 
vino e soprattutto di riso (da 106 
mila tonnellate del 2006, dove era 
già in forte calo, alla fine del 2007 

è probabile che i raccolti saranno 
totalmente azzerati). 
Il “gruppo di lavoro sull’impatto 
del cambiamento del clima” del 
Criso, la massima istituzione 
nazionale, stima che ogni 
previsione futura del sistema delle 
precipitazioni sia incerta, ma 
considera che sia ragionevole 
attendersi una diminuzione delle 
piogge invernali. La penuria è reale 
e l’Australia deve abituarsi all’idea 
che ci sarà sempre meno acqua.  
Gli esperti idrologi del paese hanno 
dichiarato che le piogge del sud-
ovest stanno andando peggiorando 
sempre di più; il clima sta 
cambiando, la siccità è sempre più 
forte e frequente, ci sono sempre 
maggiori ondate di caldo e ondate 
di incendi. È forse proprio il 
cambiamento climatico la causa di 
tutt i questi sconvolgimenti 
ambientali.  
Inutile sperare che piova: “ La 
realtà è che dovremo abituarci a 
vivere con sempre meno acqua, 
anche se sarà molto difficile.” 

 
Annasilvia Cifaldi III B 

Revival del carattere inglese 

F orse qualcuno saprà che in 
Inghilterra trent’anni fa è 
nato il punk e lo stile di 
comportamento ribelle ad 

esso legato. Beh, oggi le cose non 
sono molto cambiate, i ragazzi non 
hanno più le creste colorate e le 
spille infilate nelle guance, ma 
creano lo stesso guai nella società. 
Secondo i soliti studi del Ministero 
dell’Istruzione inglese, oggi i 
teenager si comportano male, in 
modo incivile e aggressivo. 
 I responsabili vengono identificati 
nei genitori moderni, che hanno 
perso l’abitudine di educare i figli e 
di insegnare loro le regole 
elementari del vivere civile. 
Fin qui niente di nuovo, non ci 
stupiamo. Ma la novità consiste 

nella soluzione del problema. 
Dall’autunno prossimo, in tutte le 
scuole superiori del Regno Unito, 
oltre alle normali materie, verrà 
insegnato, insieme a Matematica e 
Scienze, anche il “bon ton”: il ciclo 
di  lezioni si baseranno su semplici 
regole di buon comportamento da 
imparare a memoria. La nuova 
materia si chiamerà “Social and 

Emotional Intelligence”.  
Agli studenti verrà insegnato come 
essere gentili, cortesi, ascoltare il 
prossimo non discriminare e come 
non sporcare. Anche se ad alcuni 
non potrà sembrare efficace, i 
risultati non mancano affatto. In 
alcune scuole-pilota dove è già 
partita la sperimentazione, sono 
scomparsi gli episodi di bullismo e 
le aggressioni. 
Infine riuscirà il tentativo di 
sostituire il giudizio gli di rozzi e 
incivili che gli inglesi si sono a 
volte procurati con la classica 
figura di uomini impeccabili con 
ombrello e bombetta in testa di un 
tempo? 

Niccolò Arecco – III B  

SICCITA’ : fenomeno non solo italiano  
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I  trenini elettrici, se pur in 
maniera minore rispetto ad 
altri giochi per bambini, 
a t t i r a n o  s e mp r e  u n a 

particolare attenzione, partendo dal  
concetto del movimento, da una 
locomotiva che passa su un 
passaggio a livello, dai diorami, dai 
paesaggi innevati fino a diventare 
scelta  prevalente nel mondo dei 
giochi e delle attrazioni del bimbo e 
si finisce per non lasciarla più a tal 
punto da renderla come hobby 
principale,   plasmandola sempre 
più con concetti e tecniche di 
riguardo che curano settori ben 
diversi e distinti dal mondo 
fermodellistico . 
Si inizia sempre con il classico 
zero, semplice tracciato senza 
scambi, ne interruzioni, per poi 
inserire  uno scambio creando una 
stazione, si raddoppia lo scambio 
per parcheggiare più convogli, si 
raddoppia lo zero per far girare due 
convogli distinti, si cerca di unire i 
due tracciati a zero con degli 
scambi per favorire  passaggi di 
convogli, si cura più l’aspetto 
paesaggistico inserendo case, 
passaggi a livello iniziando a creare 
diorami, poi prende piede  la 
“curiosità” dell’automazione dei 
movimenti : i trenini, gli scambi e i 
semafori comandati elettricamente 
e qui entrano le tecniche di riguardo 
sopra citate partendo dai concetti 
elettrici, nel collegamento elettrico 
dei binari mediante una differenza 
di potenziale variabile tra 0-12 volt, 
g l i  s c a m b i  c o m a n d a t i 
analogicamente con dei relè che 
comandano in cascata semafori o 
parti di tracciati per far partire altri 

treni o comandi vari  . 
Oggi l’elettronica la spunta su 
tutto : si parla già di sistemi digitali 
a comando multitreno capaci di far 
variare l’intensità luminosa della 
lampadina nel posto di comando di 
un locomotore a seconda che si 
tratti di giorno o di notte, la     
Fleischmann, nota azienda tedesca  
ha introdotto il sistema FMZ a 
comando multitreno in grado di 
comandare con impulsi diversi 
dalla tensione di alimentazione una 
centralina presente nel locomotore 
per  regolare velocità e frenatura 
dei convogli , luminosità posto di 
guida, tromba di arrivo convoglio 
in stazione e per le locomotive a 
vapore anche la fuoriuscita del 
fumo in partenza, sempre la 
Fleischmann ha introdotto i 
tracciati profi-gleis già con 
massicciata presente; La LIMA , 
azienda italiana che ha comprato la 
Rivarossi presentò    
il progetto del 
l o c o m o t o r e     
E  444  ( f o t o ) 
“ T a r t a r u g a ” a l l e 
ferrovie, diventando poi motrice 
principale dei nostri treni Inter City 
mantenendo  nel modellismo 
sempre lo stesso progetto senza 

seguire tutte le modifiche che 
questo locomotore ha avuto negli 
anni, la        RIVAROSSI famosa 
per aver realizzato  la miniatura del 
BIG-BOY nota locomotiva della 
Union Pacific (lunga 41 metri con 
un peso di 540 Tonnellate)  e un 
tracciato adeguato per farlo girare, 
creando dei disegni di curvatura 
inferiori a 18 gradi (con angoli 
maggiori la locomotiva non riesce a 
curvare deragliando! , da notare:12 
assi solo sul vano caldaia ! Vedi   
foto fondo pagina!) . 
La Marklin si differenzia dalle altre 
case  per  ave r  i n t rodot to 
l’alimentazione in regime alternato 
anziché continuo e l’alternanza dei 
segnali potrebbe favorire ulteriori 
collegamenti sia elettrici che in 
bande di frequenza e in entrambi i 
regimi è possibile mandare sui 
binari segnali diversi per il 
comando a distanza di stazioni e 
alimentazioni .  
Si stanno creando anche convogli in 
grado di effettuare misure elettriche 
sui tracciati  con comunicazioni sia 
via radio che sui binari con 
opportuni segnali codificati per 
tarare e controllare i livelli elettrici . 
Nell’arco degli ultimi dieci anni 
questo settore ha fatto enormi passi 
per approfondire comandare e 
migliorare sempre più la guida delle 
miniature , un gioco che una volta 
preso difficilmente si mette da 
parte .  

Antonio Barca  (Ass. Tecnico) 
 

   Dal  primo  trenino fino al gioco senza limiti 
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N el precedente numero si 
è visto come inserire un 
titolo, una testata e una 
immagine in un sito 
web. Il codice completo 
è il seguente : 

<html> 
<head> 
<title>Il mio sito web </title> 
</head> 
<body> 
<div align="center"><b><i> 
<font size="6"> 
BENVENUTI NEL MIO SITO  
</font></i></b></p>  <br> 
<img src="immagini/linux.jpg" 
width="200" height="200"> 
</p> 

Per scrivere il codice è possibile 
utilizzare qualsiasi editor testuale. 
Per evitare eventuali correzioni 
ortografiche, consiglio di utilizzare il 
classico Blocco Notes di Windows . 
Scrivete il codice di sopra e salvate 
il file con il nome index.htm nella 
cartella Documenti del pc: come 
immagine potete scegliere una di 
vostro piacimento : l’immagine va 
salvata nella cartella documenti e il 
n o m e  c o m p l e t o  ( c o n 
l’estensione .jpg) va inserita nel tag 
img src=“ nomefotoscelta.jpg “. 
Come si è visto nel precedente 
numero, una immagine può essere 
ridimensionata attraverso i tag  
width e height : il numero tra “ “ 
rappresenta la grandezza in pixel . 
In questo numero vediamo come 
realizzare una fotogalleria di 
immagini utilizzando le tabelle ed i 
link . 

Per inserire una tabella devo 
utilizzare 3 tag principali che sono  

<table>  inizializza la tabella 
<tr>   Inserisce una riga  
<td>   Inserisce una colonna  
con i relativi tag di chiusura  
</td> 
 </tr> 
  </table> 

Quindi per inserire una tabella di una 
riga e 3 colonne dovrei scrivere il 
seguente codice  

<table> 
<tr> 
<td> prima cella </td> 
<td> seconda cella </td> 
<td> terza cella </td> 
</table> 

All’interno di ogni cella ho inserito 
la scritta prima cella, seconda cella e 
terza cella. Copiate il codice e 
salvatelo nella cartella Documenti 
con il nome fotogalleria.htm  

Inseriamo un bordo alla tabella 
utilizzando il tag border che va 
inserito dopo il tag table : 
 
<table border=“1”>  

Per cambiare lo sfondo della tabella 
o della singola cella bisogna 
utilizzare il tag bgcolor=“  “ , ad 
esempio se volessi applicare uno 
sfondo giallo alla prima cella dovrei 
scrivere il codice  

<td bgcolor=“yellow”> prima cella 
</td> 

Iniziamo a creare la fotogalleria di 
immagini inserendo un  titolo alla 
pagina, attraverso il tag <title>, una 
testata al  centro di  nome 
“Fotogal ler ia  d i  immagin i ”  

attraverso il tag <p align=“center”>  

<html> 
<head> 
<title>FOTOGALLERIA </title> 
</head> 
<body> 
<div align="center"><b><i> 
<font size="6"> 
Fotogalleria di immagini  
</font></i></b></p>  <br> 

Sotto la testata inseriamo una tabella   
composta da 1 riga e 3 colonne  

Per realizzare una fotogalleria ho 
bisogno di inserire all’interno di 
ogni cella una immagine : Poiché il 
numero delle immagini potrebbe 
essere elevato consiglio di creare 
una nuova cartella chiamata 
Immagini all’interno della cartella 
Documenti .  
Per inseri re una immagine 
all’interno di una cella della tabella 
basta inserire il tag img src 
all’interno del tag <td> 
<td>  
<img src="Immagini/
paesaggio.jpg" width="300" 
height="200">  
</td> 

Ho inseri to come percorso 
Immagini/paesaggio.jpg perché  ho 
deciso di salvare tutte le foto 
all’interno della cartella Immagini . 

Procedendo in modo analogo 
inseriamo una immagine all’interno 
della seconda e terza cella della 
tabella . 
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Per completare la 
f o t o g a l l e r i a  
dobbiamo inserire un 
c o l l e g a m e n t o 
ipertestuale ad ogni 
foto, in modo tale che, 
c l iccandoci  sopra,  v iene 
visualizzata la foto  nella sua 
grandezza originale . 
Il tag per inserire un collegamento 
ipertestuale è <a href=“  “>.  
Tra le “ “ va inserito il nome del 
file o della pagina da visualizzare. 
Nel nostro caso dobbiamo inserire 
come collegamento il nome della 
foto ossia paesaggio.jpg alla prima 
foto, paesaggio2.jpg alla seconda 
foto ecc…  
Il tag va inserito prima del codice 
di inserimento della immagine  
 
<a href=“paesaggio.jpg”> 
<img src="Immagini/
paesaggio.jpg" width="300" 
height="200">  

Il procedimento per inserire un 
collegamento ipertestuale alla 
seconda e terza immagine è 
analogo al precedente  . 
 
<html> 
<head> 
<title>FOTOGALLERIA </title> 
</head> 
<body> 

<div align="center"><b><i> 
<font size="6"> 
Fotogalleria di immagini</font></
i></b></p><br> 

<table border="1"> 

<tr> 

<td> <a href="paesaggio.jpg"> 

<img src="paesaggio.jpg" 

width="300" height="200"> 
</td> 

<td> <a 
href="paesaggio2.jpg"> 

<img src="paesaggio2.jpg" 
width="300" height="200"> 
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Utilizzando il copia e incolla è 
possibile realizzare una fotogalleria 
di centinaia di immagini . 

Nel prossimo numero, che uscirà 
nell’ anno scolastico 2007/2008, 
vedremo come inserire delle 
animazioni in un sito internet  . 

Marcello Barca 
(Assistente Tecnico  di Informatica) 

   Il Dreamliner 

N el futuro,  per l’industria 
aeronautica globale,  la 
riduzione dei costi 
operativi ed il controllo 

circa l’emissioni di gas-serra 
nell’atmosfera,  andranno a 
costituire una priorità assoluta nella 
produzione di nuovi velivoli. 
E perché ciò sia realizzabile sul 
piano tecnico,  è essenziale che gli 
sprechi di carburante vengano 
abbattuti.   A tale proposito, quando 
si progetta un aereo si cerca 
diminuire per quanto possibile, gli 
attriti che la sua superficie potrebbe 
creare impattando con l’aria,  ma 
non solo:  anche il peso eccessivo 
delle strutture interne di un aereo 
implica un uso sproporzionato di 
combustibile e pertanto, va 
razionato.  Il terzo settore su cui si 
agisce, riguarda direttamente 
l’impianto propulsivo,  ossia i 
motori dell’aereo. 
Per evitare che in avvenire i cieli 
non siano irrimediabilmente 
contaminati, la ricerca scientifica 
procede,  e già si  intravede un 

barlume di speranza.  Il nuovo 
gioiello che la sua casa di 
produzione, la Boeing, ha battezzato 
787 “Dreamliner”, con il proprio 
ingresso sul mercato dell’aviazione 
civile,  renderà in parte concreta la 
prospettiva di un cielo meno 
inquinato.     
Il programma 787 Dreamliner ha 
inizio nel 2003, grazie all’idea di 
Boeing di dar seguito ad un progetto 
già precedentemente ipotizzato, 
denominato 7E7.    L’onere di 
portare a termine il programma è 
stato condiviso da 43 soci aziendali 
(tra cui l’industria italiana “Alenia 
aeronautica”) distribuiti in 135 
stabilimenti nel mondo.  E nel 2005 
il risultato di questa cooperazione a 
livello internazionale, è stata la 
configurazione definitiva del 

velivolo, che verrà posto in serie in 
tre modelli diversi:  787-8, a cui 
verranno assegnate le tratte  
comprese tra 14.200km e 15.200,  
787-9 che coprirà distanze maggiori 
con maggior capacità di carico, e 
787-3 capace di trasportare da 290 a 
330 passeggeri lungo tratte di medio 
raggio.  Una quarta variante del 787 
sarà fabbricata per entrare in diretta 
competizione con un  aereo dalle 
prestazioni analoghe, l’Airbus 
350XWB francese, la cui entrata in 
servizio è prevista per il 2012.   
I materiali di produzione che 
consentiranno al velivolo insieme 
all’impiego di motori turbofan 
Rolls-Royce e General Electric, di 
ridimensionare i consumi del 20% 
rispetto ad ogni altro jet di linea 
civile, sono fusi tra di loro in una 
lega molto leggera.  La parte esterna 
del 787 sarà infatti costituita al 50% 
di materiali compositi, al 20% di 
alluminio e per il 30% di altri 
metalli. 
                      Francesco Cuttica II B  
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Mina, Lucio Battisti,Vasco : e poi ??? 

S in quando esisterà un sol 
uomo sulla terra esisterà 
anche la musica. Questa 
frase dell'intramontabile 

Vasco Rossi sembra banale, ma in 
realtà racchiude in sé tutto il senso 
del rapporto che intercorre tra il 
genere umano e quella particolare 
manifestazione del suo essere che è 
la musica. La musica, allo stesso 
modo della pittura, è stata, all'inizio 
della storia ciò che ha distinto 
l'uomo dalla scimmia, è stata cioè il 
primo vagito della neonata umanità 
che al suono ritmato di un bastone 
su un tronco cavo urlava “IO 
SONO! IO SONO !” 
La voluta pomposità di questo 
prologo non è altro che per 
presentare un evento che sta per 
aver luogo a Milano dal 9 al 18 
giugno : la settimana della musica, 
che rischierebbe se no di venir 
considerata di rilevanza non pari 
alla sua reale portata, anche alla luce 
di quello che sarà la sua conclusione 
e al tempo stesso l 'ideale 
continuazione e cioè l'inizio del 

Festivalbar. 
E' proprio in occasioni come queste 
che non solo gli addetti ai lavori ma 
anche il grande pubblico e persino 
gli orecchianti come noi si pongono 
la domanda fondamentale: ma dove 
sta andando la musica ? Ed in 
subordine : dove sta andando la 
musica italiana ?  
Alla prima domanda ha già risposto 
Vasco, perciò il problema non è 
tanto nostro quanto dell'ultimo 
uomo sulla terra, ma sulla seconda 
almeno un modesto parere 
d o b b i a m o  e s p r i m e r l o . 
Indubbiamente la musica italiana 
soffre da sempre di una grave 
sindrome di provincial ismo 
(comunque mai quanto quella 
francese o quella tedesca che non è 
mai esistita), tranne alcune figure di 

spicco che restano isolate, come 
Mina, Lucio Battisti  o lo stesso 
Vasco. 
Paradossalmente il paese  che ha 
dato i natali ad alcuni tra i più 
grandi geni musicali della storia da 
Puccini a Verdi, fino a Morricone, 
non riesce ad esprimere nella 
cosiddetta musica “leggera” quella 
capacità geniale di innovazione che 
ha invece manifestato nella musica 
“seria”. Non credo, francamente, 
che una risposta ci potrà venire dalla 
manifestazione milanese, che sarà 
sicuramente interessante, brillante, 
addirittura sfarzosa, ma dalla quale 
difficilmente verranno indicate le 
strade da percorrere per una reale 
i n n o v a z i o n e .  P e r  o r a  c i 
accontentiamo di ascoltare artisti 
stranieri quali Madonna, Paris 
Hilton o Nelly Furtado. 
Forse però i nuovi Beatles italiano o 
il Bob Dylan di casa nostra sono già 
nati, peccato però non sappiamo 
ancora come si chiamino. 

 
Alberto Conrotto  II D  

D a martedì 8 a venerdì 18 
maggio Piazza Vittorio 
è stata lo scenario del 
tour musicale TRL ( 

total request live) di MTV che ogni 
anno gira l’Italia portando musica e 
spettacolo in molte città. 
Ogni pomeriggio dalle 3 alle 4 la 
piazza si animava ospitando 
centinaia di giovani scatenati e 
a lcuni  apparentemente p iù 
tranquilli, che portavano cartelloni e 
striscioni chilometrici con la 
speranza di fare colpo sulle 
telecamere o sui presentatori, ed 
essere in seguito chiamati sul 
palco…meta molto ambita. 
Avendo seguito lo spettacolo più 
volte, la domanda che sorge 
spontanea è: “cosa non si fa per 

salutare mamma 
in TV ?” 
La paura di non 
essere visti e non 
poter sfoggiare il 
proprio “look” 
faceva sì che già 

dalle otto del mattino alcuni ragazzi 
si appostassero in piazza saltandosi 
la noiosa lezione di latino per 
assicurarsi il primo posto, in modo 
da  poter sfiorare anche solo con un 
dito la “star” del giorno. 
Numerosi sono stati anche i 
personaggi famosi ospiti del 
programma per cui non sono 
mancati urla, cori e applausi come 
per il giovane cantante Paolo 
Meneguzzi e l’attore Raul Bova per 
i quali la gran folla di ragazze ha 

riservato una calorosa accoglienza. 
Gran fermento è stato raggiunto 
giovedì con l’arrivo del sexsymbol e 
cantante Miguel Angel Munoz,  che 
h a  f a t t o  i l  s u o  e s o r d i o 
accompagnato dai suoi ballerini e 
presentando le sue nuove canzoni. 
Ma l’emozione di poter vedere il 
famoso ballerino di Paso Adelante 
ha portato alcune fans ad 
arrampicarsi addirittura alle grate 
sul retro dei camerini, dove sono 
state allontanate con insistenza dalla 
sicurezza, ma nonostante ciò alcune 
sono riuscite a guadagnarsi un suo 
sguardo. 

                                                                                                          
Francesca Testaferrata e Giorgia 

Montalbano IIIB  

TRL on tour: TAPPA TORINO    
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NEVERMORE   

D i band che compongono 
metal negli ultimi anni 
ne sono nate parecchie, 
ma una tra quelle di 

maggior successo sono i 
Nevermore.  
I Nevermore sono una metal-band 
statunitense, nata nel 1992, il cui 
stile è tuttora dibattuto dai fan e 
dalla critica, in quanto può essere 
considerato una commistione di 
death, speed e progressive metal.  
In realtà i Nevermore nacquero all’ 
inizio degli anni 90, in seguito alle 

pressioni sporte dall’ etichetta 
discografica per spingere i 
componenti della band “Sanctuary” 
a comporre brani più vicini al 
“grunge” (stile adottato dai Nirvana 
per intenderci), che in quegli anni 
sembrava potesse avere un futuro 
decisamente positivo. Ma due 
membri di questa band, il cantante 
Warrel Dane e il bassista Jim 
Sheppard, non erano d’ accordo; 
abbandonarono così la band dando 
vita ad un nuovo gruppo: i 
Nevermore. 
Alla fine del 1994 al gruppo si 
aggiunsero il batterista Van 
Williams e il chitarrista delle 

sessioni live dei 
Sanctuary, Jeff 
Loomis. Un 
anno dopo i 
Nevermore 
pubblicarono il 
loro primo e 
omonimo 
album, presso la 
casa 

discografica Century Media 
Records. L’ album fu molto 
apprezzato dalla critica e dai fan, 
seguì infatti un tour a livello 
europeo con i Blind Guardian, 
rinomata band power metal. 
Due anni dopo venne composto il 
secondo album, “The Politics of 
Ecstasy”; inoltre in occasione della 
pubblicazione di questo nuovo 
disco si unì al gruppo un secondo 
chitarrista fisso, Tim Calvert. 
Dopo tre anni di “pausa”, 
finalmente nel 1999 fu pubblicato l’ 
album “Dreaming Neon Black”. 
Questo fu uno dei loro più grandi 
successi internazionali: l’ album 
narra il lento declino di un uomo 
verso la pazzia a causa della morte 
di una donna, l’ unica che aveva 
realmente amato e che mai amerà. 
Il tema è una sorta di biografia di 
Dane, che aveva da poco perso la 
donna di cui era innamorato. Il 
cantante infatti si impegnò 
profondamente ad esprimere la 
miriade di emozioni dolorose in cui 
era immerso con una particolare 
attenzione all’ interpretazione 
vocale. Le tracce di questo album 
sono decisamente varie, soprattutto 

nello stile: si passa infatti da 
canzoni lente e melodiche a 
canzoni aggressive o comunque 
con variazioni di stile all’interno 
del brano.  
A questo enorme successo seguì un 
lungo tour con gruppi come 
Mercyful Fate e Iced Hearth. 
Nel 2001 i Nevermore registrarono 
“Dead Heart in a Dead World”. 
Anche questo album fu seguito da 
un tour con altre band come i 
Savatage.  
Nel 2003 venne pubblicato il loro 
sesto album: “Enemies of Reality”. 
Quest’ album, molto criticato, 
rimase in produzione per oltre un 
anno, per poi essere riproposto con 
maggior successo nel 2005. 
Settimo ed ultimo album è “This 
Godless Endeavour”, pubblicato 
nel luglio del 2005. 
Non mi resta che concludere 
proponendovi alcuni titoli di questo 
gruppo: 
Dreaming Neon Black, tratta dall’ 
omonimo album, Enemies of 
Reality, anch’ essa  
contenuta nell’ omonimo disco, 
Create the Infinite, sempre tratta da 
Enemies  o f  Rea l i t y ,  We 
Disintegrate e River Dragon, da 
This Godless Endeavour Se 
apprezzate il genere trovere altri 
titoli ed informazioni sul sito 
www.nevermore.tv. 
 

Paolo Canfora III B  

L’OMBRA DEL POTERE  

N e “L'ombra del potere - 
The Good Shepherd” 
( l e t t e ra lmen te ,  e 
ironicamente: il buon 

pastore), a cui la distribuzione ha 
aggiunto come sottotitolo italiano 
“L' ombra del potere”, Robert De 
Niro racconta la Cia, passando per 
la seconda volta dietro la cinepresa 
per girare un film lungo quasi tre 

ore Il mitico attore però non si 
limita a raccontare la storia del 
controspionaggio americano, ma 
piuttosto quella di un suo uomo. E 
soprattutto dei compromessi, umani 
e morali, che quell’ uomo ha 
accettato in nome del patriottismo, 
riuscendo a caricare la suspense 
non con colpi di pistola e con 
l’azione, ma con bisbigli e occhiate 

furtive e costringendo lo spettatore 
a  momenti riflessivi e prestare la 
massima attenzione ai dialoghi. La 

storia inizia nel 
1925, quando il 
futuro agente 
Edward Wilson 
assiste, a 6 anni 
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 al suicidio del padre e si nasconde 
in tasca il biglietto che il genitore 
ha lasciato. Fra queste due date 
scorre la vita di Wilson ( Matt 
Damon), brillantissimo allievo di 
Ya l e  g i à  me mb r o  d e l l a 
confraternita segreta “Skulls and 
Bones” (il cui rito d’ iniziazione 
prevedeva una lotta nel fango, 
mentre i membri anziani orinavano 
addosso, e la confessione di un 
s e g r e t o  s o l o  d i  p r o p r i a 
conoscenza), poi coinvolto durante 
la seconda guerra mondiale nell' 
attività di intelligence dell' Oss e 
nel 1947 tra i fondatori della Cia. 
Per ricostruire il viaggio che 
questo funzionario compie nel 
controspionaggio, il regista Eric 
Roth  usa la fallita invasione della 
Baia dei Porci, nel 1961 a Cuba, 
come punto d’arrivo di un percorso 
che si snoda attraverso due decenni 
con continui salti avanti e indietro 
nel tempo. La visione del film 
implica un vero e proprio lavoro 
induttivo e interrogativo per 
attraversare diverse decadi 
(venticinque anni di storia 

americana). Nel 
giro di quasi tre 
ore, mette anche 
lo spettatore in 
uno stato di ansia 
per sciogliere le 

numerose implicazioni presenti. La 
v i s i o n e  s a r e b b e  q u i n d i 
consigliabile a coloro che sono 
interessati all’argomento, che 
hanno un minimo di personali 
conoscenze storiche e politiche, 
che amano le complicazioni, 
riflettere e sorridere solo a qualche 
battuta sarcastica che spezza la 
tensione...(non c’è da stupirsi se il 
target più entusiasta e più 
interessato alla visione sia quello 
di persone dai 30-40 anni in su). 
Parte della critica lo ha definito 
come “ un film lungo, verboso, 
irritante, che riduce guerra e 
dopoguerra a un problema edipico 
nelle famiglie «bene» della East 
Coast”. Sicuramente non è questo 
il messaggio che voleva essere 
lanciato dal film, bensì quello che 
mostra come l'ingenuità di 
un'ideale ci faccia passare alla 

complicità, poi alla diffidenza, fino 
al cinismo spietato che ci impone 
di non avere più amici e a fare 
della vita privata solo un’ombra. 
Gli episodi che impressionano di 
più sono tutte le infamie attribuite 
alla Cia: gli interrogatori a pugni e 
calci, gli affogamenti, l’ Lsd usato 
come siero della verità e che però 
sfrena soltanto per saltare giù dalla 
finestra nel vuoto letale. E poi 
l’eliminazione di una ragazza nera 
incinta (prossima nuora del 
protagonista) gettata in mare da un 
aereo in volo solo per essere 
sospettata di spionaggio a favore 
del Kgb. Chi sapeva poi che 
quando la Cia venne formata nel 
1947 per via della Guerra fredda 
contro l'Urss, i suoi uomini 
vennero scelti fra i giovani 
dell'élite sociale dell'Università di 
Yale e della società segreta 
universitaria destinata a educare i 
futuri  leader mondiali ,  la 
confraternita degli Skull and Bones 
(ne furono soci pare i Bush, nonno, 
padre, figli)?  

Mara Cornea IIIB 

 
Il Rugby al Segrè  

I ntervis ta  ad Alber to 
Cavallero, capitano della 
squadra di rugby del Segré 
vincitrice dei campionati 

studenteschi ed ora detentrice del 
titolo regionale. 
D: Come ti sei avvicinato a 
questo sport? 
R: Ho sempre guardato le partite 
in televisione ed, essendomi 
appassionato ed avendo il fisico 
adatto, ho avuto voglia di provare a 
confrontarmi praticamente sul 
campo con altri giocatori. 
D: Da quanto giochi ed in che 
ruolo? 
R: Gioco da 2 anni nel Rugby San 
Mauro come tallonatore, ovvero il 
giocatore che deve cercare di 
impadronirsi della palla una volta 
che questa é stata immessa nella 

mischia chiusa. All’occorrenza ho 
anche altri ruoli, come terza linea o 
pilone. 
D: Il rugby é uno sport poco 
conosciuto e ritenuto molto 
violento. Cosa ne pensi? 
R: Sicuramente passa in secondo 

piano rispetto 
a l  ca l c i o , 
tuttavia la 
b u o n a 
p r e s t a z i o n e 
dell’Italia al 
torneo delle 6 
Nazioni é stata 
un’occasione 
che ne ha 

favorito la conoscenza. Per quanto 
riguarda l’aspetto violento di 
questo sport, esso é presente 
unicamente sul campo, poiché 

presuppone un contatto continuo 
con l’avversario, non sempre facile 
da gestire. Il rispetto però resta 
fondamentale e la vittoria non é del 
singolo, ma viene condivisa da 
tutta la squadra. Dopo l’incontro 
inizia infatti il cosiddetto “terzo 
tempo”, dove si va a bere qualcosa 
tutti insieme e si scioglie la 
tensione. 
D: Quali sono i tuoi progetti per 
il futuro?  
R: Quest’anno ho partecipato alle 
selezioni regionali per accedere poi 
a quelle nazionali, di cui attendo i 
risultati. Si tratta di un percorso 
piuttosto lungo e complesso, ma 
spero davvero di essere chiamato. 
Sarebbe davvero un sogno che 
diventa realtà. 

Giulia Balmativola 
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Il viaggio d’Istruzione (altrimenti noto come “gita”)�

F inalmente maggio: le 
giornate si allungano, il 
clima é più caldo, la 
scuola sta per finire, 

l’estate é alle porte ed é...ora di 
andare in gita! Nel corso dell’anno 
scolastico l ’unico momento 
veramente bello, quello che si 
ricorderà per sempre (a dispetto di 
molti teoremi) nei secoli dei secoli 
é quello che si cela sotto il fittizio 
nome di “visita d’istruzione”. 
Quest’etichetta rammenta che si 
tratta di qualcosa che ha vagamente 
a che fare con la scuola, sebbene 
non sia stato ancora ben chiarito 
cosa. A parte i  7 musei, le 3 
basiliche e le 5 chiese previsti da 
visitare, rigorosamente con annessa 
prolissa guida minimo settantenne, 
null’altro evoca il grigio edificio in 
cui si trascorrono 200 giorni 
all’anno. 
I prof. in gita subiscono una vera e 
propria mutazione, dimostrando di 
essere quasi umani; designati dai 
c o l l e g h i  c o me  c a v i e  d a 
accompagnamento-classi ,  si 
rassegnano a giorni bui, mentre gli 
adora t i  s tudent i  esu l tano, 
cominciando a  preparare la maxi-
valigia. Quest’ultima per 2 notti 
d e v e  c o n t e n e r e : 
iPod+casse+sdoppiatore cuffie; 
lettore cd in caso di emergenza; 
playstation+relativi giochi; dvd e 
cassette vari; psp e game boy x gli 
appassionati, oltre al caricabatterie 
di  c iascuno degl i  oggett i 
precedentemente elencati (bilancio 
finale: 6 metri di cavi e totale 
dipendenza dalle prese elettriche), e 
questo per quanto riguarda solo la 
parte tecnologica; dopodiché viene 
la parte relativa alla bellezza e 
quindi phon, gel, piastra lisciante, 
a r r i cc i acape l l i ,  t r ucch i  e 
quant’altro; infine una immensa 
scorta di cibo sufficiente a sfamare 
un esercito per un mese, oltre che a 

procurargli un indigestione senza 
precedenti: marshmallows, biscotti, 
brioches, cioccolatini... Ora che 
l’essenziale é preso, tanto peggio se 
resta spazio solo per una mutanda. 
Ha inizio quindi l’epico viaggio per 
raggiungere la meta prestabilita: 
i n t e r e s s a n t e  n o t a r e  c h e , 

indipendentemente che si debba 
andare a Catania o a Cuneo 7 ore di 
autobus sono il minimo necessario, 
anzi, indispensabile, previa rigorosa 
partenza alle 6 del mattino. Forse é 
una tattica per stancare gli studenti, 
sperando che dormano almeno un 
paio d’ore durante la notte, ma non 
h a  anc o ra  d a to  r i s u l t a t i 
soddisfacenti. 
Infine a destinazione! Tralasciando 
la fantastica descrizione dell’hotel 
degno di Elisa di Rivombrosa 
( in teso  come r i sa len te  a 
quell ’epoca), si  incomincia 
direttamente i l  programma, 
scandito minuziosamente minuto 
per minuto ed inspiegabilmente 
sempre soggetto a cambiamenti, 
nonché ad un perenne ritardo di 
mezz’ora sulla tabella di marcia, 
irrecuperabile nonostante gli 

studenti si affrettino, ansiosi di 
visitare il “Museo delle antichità e 
dei reperti fossili dalla preistoria 
sino ai giorni nostri”, corredato da 
un utile carrellata di diapositive 
della durata di 3 ore e 40 minuti. 
Imperdibile. Alla sera non mancano 
però i divertimenti e gli intrighi 

tipici, che dopo aver atteso a 
lungo possono finalmente 
avvenire, per fornire materiale di 
pettegolezzo sino alla gita 
dell’anno successivo. 
Dopo giorni idilliaci e spensierati 
giunge però il triste momento del 
ritorno: si ricompongono le 
valigie, ci si ricompone e, 
inforcati gli occhiali da sole 
nascondi-occhiaie si riparte alla 
volta del Segré. Sul pullman la 
classe é sostituita da una squadra 
di morti viventi, che emettono 
flebili lamenti implorando una 
sosta all’autogrill, mentre il prof., 
che vede la salvezza avvicinarsi, 
prega di accelerare. Immancabile 
la coda alla barriera di Torino: 
quando tutti i ragazzi hanno 

telefonato 4 volte per comunicare i 
vari orari d’arrivo e mancano ormai 
10 minuti, eccola comparire, 
puntuale come sempre. E allora 
misteriosamente ecco gli studenti, 
che si erano riattivati in vista dello 
sbarco, tornare allo stato di trance 
abituale. Quando finalmente si 
raggiunge la mitica rotonda del 
Piazzale della Regina, si smonta, si 
ripescano i bagagli e ci si trascina 
verso i propri genitori, alla 
domanda “Che cosa avete visto di 
bello?”, la risposta appare 
sconfortante “Ah, boh, niente di 
che”. Quello che resta però é il 
ricordo di episodi unici, vissuti 
insieme, che neanche 200 
monumenti possono rimpiazzare. 
 

Giulia Balmativola IV B 
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La Ricetta 
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INGREDIENTI: 
 
300 gr. ricotta 
150 gr. farina di cocco 
150 gr. zucchero 
40 gr.cacao amaro 
3 cucchiai liquore a piacere (Marsala o rhum) 
 
 
 
PROCEDIMENTO:  
 
In una terrina lavorare la ricotta e renderla morbida e cremosa. Aggiungere lo 
zucchero, il cacao, 80 gr. di farina di cocco e il liquore. A questo punto 
l'impasto ottenuto dev'essere lasciato in frigorifero per almeno 1 ora. 
Successivamente, formare delle palline e farle rotolare nella restante farina di 
cocco. Sistemare negli appositi pirottini. I dolcetti si conservano in frigorifero.  
 

Da: http://digilander.libero.it/acqua67/ricette.htm 

Un’attività come un’altra... 
Silvia è una fanciulla dedita alla   
fanciullezza. 
 
Artisti polivalenti…  
La Chimera di Ariosto  (n.d.r.: 
Arezzo) è una statua di bronzo. 
 
Se Manzoni risciacqua i panni ... 
“Renzo (in fuga da Milano) sente 
il rumore dell’ Arno”  
 
Questioni politiche... 
“In un triangolo rettangolo 
l’ipotenusa è sempre il lato che 
sta a destra.” 
 
Descrizione dei Propilei:  
“Appartengono alla civiltà 
minoica, hanno una struttura 
uniforme ed erano dei bagni dove 
i Minossi andavano a bisognarsi e 
rinfrescarsi.”  
 
Descrizione del Partendone: 
“…Il Partendone è un tempio 
politrittico…” 
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